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Cattedrale 

20 Aprile 2011 Mercoledì Santo 

La nostra identità di presbiteri nella chiesa locale 

Omelia per la Messa Crismale 

Letture: Isaia (61, 1-3.6.8-9); Salmo (88); Apocalisse (1, 5-8); Luca (4, 16-21). 

 

Introduzione 
 

La pace sia davvero per ciascuno di voi, fratelli carissimi. Benvenuti a questa 

celebrazione della messa Crismale con la rinnovazione delle nostre promesse sacerdotali, 

in quest’anno giubilare dei martiri Modestino, Fiorentino e Flaviano,  santi patroni che 

rappresentano insieme l’unità dei tre gradi del sacramento dell’Ordine e sono un 

particolare appello per noi ministri del Signore a vivere la santità propria della nostra 

condizione ecclesiale nella chiara specificazione della nostra vocazione e missione. 

 

Al ricordo dei santi si unisce anche la preghiera grata per quei nostri padri che ci 

hanno preceduti nella fede e nell’amore alla chiesa:  per i sacerdoti, i diaconi  e i vescovi 

defunti la cui memoria è in benedizione:  (parr. Vincenzo Savignano e mons.  Mario 

Todisco). 

 

Chiaramente nel saluto sono compresi soprattutto quei preti e diaconi che non sono 

presenti per motivi di malattia o di anzianità, (Mons. Domenico Gaita,  don Franco 

Visone, Mons. Ferdinando Renzulli, don Gerardo Antonellis, don Antonio Belviso, Mons. 

Giovanni Graziano, parr. Antonio Aquino …) li sentiamo particolarmente vicini e 

proviamo verso di loro una profonda riconoscenza. Hanno speso la vita intera per nostra 

Chiesa e continuano a rimanere nella fedeltà al Signore in modo ammirevole; il Signore li 

sostenga e dia a loro la gioia di appartenergli sempre. 
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Un ricordo affettuoso per don Franco Ausania, nostro prete fidei donum in Brasile e alla 

chiesa in cui egli svolge il proprio servizio presbiterale, come anche a tutti i missionari e 

alle missionarie originari della nostra diocesi e sono sparsi per il mondo; li sentiamo 

vicini e vorremmo che anch’essi ci sentissero partecipi delle loro gioie e delle loro 

tribolazioni. 

 

Come sempre ricordo i sacerdoti che vivono quest’anno anniversari particolari della 

loro ordinazione: don Antonio Belviso per il 50°; don Remigio Spiniello, P. Roberto Longo e P. 

Alfonso Piccoli per il 40°; don Fabio Mauriello e P. Francesco Ansalone per il 10° anniversario. 

La coscienza del dono grande che questi preti sono per noi e per tutta la Chiesa avellinese 

diventa stimolo alla preghiera intensa e all’impegno per le vocazioni. 

 

Saluto i ragazzi che si preparano alla Cresima; alcuni sono qui oggi con noi nel 

momento in cui viene benedetto il Crisma che servirà per il Sacramento. Ricordino 

sempre che l’olio profumato è simbolo di Cristo. Possano anch’essi a loro volta con la 

testimonianza della vita diffondere il “profumo di Cristo”. 

Ecco, ci siamo spiritualmente tutti; tutti quelli che l’amore del Signore raduna e 

vivifica nella nostra Chiesa avellinese. Gioiosi per questa comunione ci accostiamo 

all’altare del Signore con cuore semplice per accogliere ancora una volta il suo perdono. 
 

Omelia 

 

Con gioia e affetto grande ci accogliamo reciprocamente ancora una volta, fratelli e 

sorelle carissimi, in questa celebrazione “epifania della chiesa”. Si respira il profumo 

della comunione e della vita in Cristo.  

 

A voi Presbiteri rivolgo di cuore il ringraziamento, per il vostro affetto, per il 

servizio che date alla nostra Chiesa, per lo zelo che vi spinge e vi sostiene in un ministero 

che non è sempre molto gratificante. Le difficoltà che l’Annuncio del vangelo incontra oggi, 

pesano in grande parte sopra di noi che all’Annuncio del vangelo abbiamo consacrato la 

vita intera, gli affetti e le speranze più belle. Dio vi benedica, quindi, e vi doni quella 

gioia che Egli sa mettere nel cuore anche in mezzo alle difficoltà. 
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La liturgia della messa crismale  è sempre un’occasione propizia per tornare sul senso 

della nostra vita, per riscoprire con stupore e riconoscenza la nostra identità di 

Presbiteri. Per questo, in conformità anche agli intenti del nostro giubileo modestiniano, 

desidero riflettere con voi sul senso della nostra presenza nella Chiesa. 

 

Tra poco alle domande del vescovo: “Volete unirvi intimamente al Signore Gesù, 

modello del nostro sacerdozio, rinunziando a voi stessi e confermando i sacri impegni 

che, spinti dall’amore di Cristo, avete assunto liberamente verso la sua Chiesa?  

Volete essere fedeli dispensatori dei misteri di Dio per mezzo della santa Eucaristia e 

delle altre azioni liturgiche, e adempiere il ministero della parola di salvezza 

sull’esempio del Cristo, capo e pastore, lasciandovi guidare non da interessi umani, ma 

dall’amore per i vostri fratelli?”, risponderete: “Sì, lo voglio”.  

 

“Essere uniti intimamente a Gesù”: è questo il senso della nostra presenza nella 

chiesa! Non è solo un’esigenza della nostra vita spirituale, è la ragione d’essere della 

nostra esistenza nella chiesa. 

Il vangelo che abbiamo ascoltato ci suggerisce che il cristianesimo è l’effetto del 

passaggio di Gesù nella storia. Egli è passato annunciando il Regno di Dio (cioè la 

presenza stessa di Dio) come vicino, tanto vicino da poterlo sperimentare, “toccare”; ha 

mostrato l’energia di questo “Regno” guarendo malati, liberando indemoniati, 

perdonando peccatori, risuscitando morti. Ha raccolto attorno a sé un gruppo di 

discepoli prima stabilendo con loro un rapporto di amicizia, poi mandandoli a 

continuare la sua opera. 

 

Il passaggio di Gesù nel mondo, come quello di ogni uomo, ha prodotto degli effetti. 

Ma, a differenza degli altri uomini, la sua azione personale non è terminata con la morte: 

Dio lo ha risuscitato e gli ha donato un potere eterno e universale, il potere di “dare la 

vita” agli uomini, cioè di comunicare agli uomini una qualità di vita che si può definire 

solo “divina”; una vita motivata e plasmata dall’amore, aperta a una speranza che va 

oltre la stessa morte. Così Gesù (il Signore risorto) continua la sua opera attraverso i 

tempi. E mentre gli effetti degli altri avvenimenti tendono a smorzarsi col passare del 

tempo, l’effetto del passaggio di Gesù tende a diventare sempre più profondo e intenso. 
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L’aveva predetto lui stesso: «Anche chi crede in me compirà le opere che io faccio, e ne 

farà di più grandi, perché io vado al Padre» (Gv 14, 12). 
 

Attraverso l’azione sempre nuova dello Spirito “l’effetto-Gesù” continua a 

manifestarsi nella e attraverso la vita dei suoi discepoli.  

 

Si tratta anzitutto di dottrina o di etica, ma di rendere partecipi della relazione 

personale con Gesù di Nazaret (Signore risorto) e per questo c’è bisogno di persone 

concrete che, per “mandato” di Gesù e con la forza dello Spirito, trasmettano all’uomo 

d’oggi le parole di Gesù e con i Sacramenti gli facciano sperimentare l’azione salvifica di 

Gesù nei momenti e nelle dimensioni decisive della loro vita. 

 

Il nostro ministero di preti si colloca in continuità con questo evento-Gesù;  è lo 

strumento necessario perché l’evento-Gesù si prolunghi attraverso i secoli. Attraverso 

l’imposizione delle mani e l’invocazione dello Spirito (cioè l’Ordinazione sacerdotale) la 

missione originaria dei Dodici Apostoli continua nel tempo e permette a ogni nuova 

generazione l’incontro attuale con Gesù.  

 

L’Ordinazione, a sua volta, non è il conferimento di un potere che abbia una sua 

autonomia assoluta; al contrario, attraverso l’ordinazione, un discepolo viene inserito 

nella comunione col vescovo che lo ordina e, attraverso lui, con tutti i vescovi della 

Chiesa cattolica in comunione col vescovo di Roma. Questo fa sì che il ministero del prete 

sia essenzialmente un ministero di comunione che ricava il suo significato e la sua forza 

dall’inserimento in un Presbiterio e nel Collegio dei vescovi. Non si tratta solo di una 

determinazione giuridica o organizzativa, ma di una dimensione fondamentale 

dell’identità del prete.  

 

Il prete non è pensabile al di fuori di un Presbiterio e quindi del rapporto con un 

vescovo. È il collegio dei vescovi in quanto tale, infatti, che continua nella storia il 

servizio pastorale alla Chiesa affidato al gruppo dei Dodici. Solo rimanendo in 

comunione con il vescovo e vivendo in comunione con lui un prete può con verità 

operare in persona Christi e quindi contribuire in modo positivo l’edificazione della 

Chiesa.  
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 Siamo in una concezione tipicamente “cattolica”: importanza della carne di Cristo 

(non solo delle idee su Cristo), necessità della successione apostolica (non solo 

dell’ispirazione estemporanea), valore insostituibile del Sacramento (non solo delle 

parole). Le conseguenze di questo fatto solo molte e belle. 

 

Innanzitutto è attraverso il nostro ministero la gente può toccare la carne di Cristo, 

può ascoltare la parola efficace di Cristo. Certo, anche chi non è prete può dire il 

contenuto del Vangelo (forse anche meglio di un prete), ma solo chi è stato mandato può 

dire con Paolo: «Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio (2 Cor 

5, 20). Solo a chi è stato mandato si attagliano le parole di Gesù: «Chi accoglie voi accoglie 

me, chi disprezza voi disprezza me» (Lc 10, 16). 
 

Se questo è vero, voi capite che il presupposto fondamentale della nostra vita, 

dell’essere preti, è che noi abbiamo toccato personalmente la carne di Cristo, che lo 

“abbiamo visto, ascoltato, contemplato” (cfr. 1Gv 1, 1); che noi con lui abbiamo un 

rapporto di amore. 

 

«Colui che ci ama», abbiamo ascoltato nella lettura dell’Apocalisse (Ap 1, 5). Notate, 

non dice: “Egli ci ha amato in un passato lontano”; ma «ci ama», al presente, è esperienza 

attuale. Reciprocamente come dice San Pietro nella sua prima Lettera: «noi lo amiamo, 

pur senza averlo visto e senza vederlo crediamo in lui» (1 Pt 1, 8). Questo amore ci 

permette di vedere tutte le cose con occhi nuovi: la gente, gli avvenimenti, la realtà della 

Chiesa nella sua complessità, la storia, il futuro. Chi rimane nell’amore vede tutta la 

realtà trasfigurata.  

 

Quando Paolo, sulla via di Damasco, ha incontrato il Cristo risorto e ha visto 

risplendere sul volto di lui la gloria divina, tutto è diventato diverso per lui (cfr. At 9, 1-

19; 22, 4-21; 26, 9-18): quello che era stato fino allora un guadagno è apparso una perdita 

ai suoi occhi nuovi (cfr. Fil 1, 21); come se fosse per lui il primo giorno della creazione, 

quando Dio fece risplendere la luce dalle tenebre (cfr. 2Cor 4, 6).  

 

Quando san Francesco ha incontrato Gesù e ne è stato toccato, i lebbrosi – che gli 

facevano ribrezzo – gli sono apparsi “amabili”, e amabile è diventato per lui tutto il 
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mondo: il sole e la luna, il fuoco e l’acqua, i fiori e l’erbe, addirittura la morte. Questo 

possono gli occhi innamorati, gli occhi della fede. E questa visione non conosce delusioni: 
 

«[5] (…) perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito 

Santo che ci è stato dato» (Rm 5, 5). 
 

Proprio così. Capite allora l’importanza che noi dobbiamo dare al rapporto con Gesù, 

alla preghiera, alla meditazione amorosa e prolungata della sua Parola, all’Eucaristia, al 

Sacramento della Penitenza. Senza questa fedeltà non è possibile per noi scoprire una 

gioia autentica, e la nostra vita si appiattirà in gesti abitudinari stanchi e in pensieri alla 

fine risentiti meschini. 

 

La seconda conseguenza è che un vescovo e i preti del suo presbiterio sono una 

cosa sola. Debbo ricordarlo continuamente io, che posso compiere la mia missione solo 

attraverso la vostra collaborazione; lo dovete sapere anche voi presbiteri che potete 

operare veramente in persona Christi solo in comunione col vescovo. Abbiamo in solido la 

cura pastorale di tutta la Chiesa avellinese. La legge del nostro servizio può essere solo 

quella della comunione. Comprende anche un’adesione di affetto, di gioia, di fraternità. 

Come esiste un’etica dei rapporti familiari (all’interno della famiglia), esiste anche 

un’etica dei rapporti all’interno del presbiterio: tra preti, e tra preti e vescovo; è un’etica 

che dobbiamo esplorare e praticare con attenzione. 

 

Penso, per esempio, alle esortazioni di Paolo ai Galati: «Fratelli, qualora qualcuno 

venga sorpreso in qualche colpa, voi che avete lo Spirito correggetelo con dolcezza (…) 

Portate gli uni i pesi degli altri (…) Poiché ne abbiamo occasione, operiamo il bene verso 

tutti, soprattutto i fratelli nella fede» (Gal 6, 1.2.10). 
 

E sempre Paolo ai Filippesi: «Ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri 

superiori a se stesso, senza cercare il proprio interesse, ma quello degli altri (…) Fate 

tutto senza mormorazioni e senza critiche» (Fil 2, 3.4.14). 
 

È uno stile esigente, ma che dobbiamo imparare a tutti i costi: è la via della nostra 

identità e della nostra gioia. È uno stile che anch’io, come vescovo, ho bisogno 

d’imparare: le esigenze del servizio pastorale, infatti, rischiano di assumere la precedenza 
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rispetto alla valorizzazione delle persone. È uno dei motivi per cui mi vedete a volte 

pensieroso, preso in mezzo tra esigenze diverse, pressioni diverse: dover provvedere ai 

servizi necessari della diocesi e nello stesso tempo cercare di essere attento alle esigenze 

delle persone.  

 

Da parte mia dev’esserci un amore senza riserve nei vostri confronti, un amore che si 

manifesti nel rispetto, nell’ascolto, nel tentativo serio di fare tutto il possibile perché un 

prete possa svolgere il ministero nel contesto più positivo. Da parte vostra, credo, deve 

esserci la fiducia nel vescovo: la convinzione che il vescovo sceglie e agisce non per 

preferenze, non spinto da simpatie o considerazioni personalistiche, ma con coscienza 

retta. E infine tutti insieme, io e voi, dobbiamo essere consapevoli che abbiamo tutti dei 

limiti e che non possiamo pretendere dagli altri la perfezione. Ricordando quello che 

dicevo: che abbiamo in solido la responsabilità del servizio alla diocesi di Avellino e 

questo esige una collaborazione non episodica, ma programmatica.  

 

Mi ritrovo in quello che ha scritto un ottimo teologo italiano: 
 

“Piaccia o non piaccia, il prete, come anche il diacono e il vescovo, è uomo 

dell’istituzione… se uno viene ordinato prete, viene ordinato per mettersi al servizio 

della Chiesa locale e non per inseguire qualsivoglia progetto personale, sia pure 

nobilmente motivato…il ministero ordinato nasce e si struttura in maniera totalmente 

funzionale alla comunità… Se da un lato questa destinazione esige nel prete una 

personalità forte, capace di esercitare una reale leadership nella comunità, dall’altro lato 

essa chiede, paradossalmente, austerità interiore, sobrietà di pensiero, spogliamento delle 

proprie particolarità, messa in mora dei propri carismi, rifiuto di selezionare alcuni 

interlocutori per dare spazio a tutti, nella rinuncia a ciò che è singolare per avanzare ciò 

che è “cattolico”. 

 

Tutto questo chiede una vera e profonda umiltà da parte del vescovo e del prete. 

Proprio perché l’autorità è grande – «Chi ascolta voi ascolta me» (Lc 10, 16) –, essa diventa 

sopportabile solo se viene vissuta con un’autentica umiltà.  
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E i diaconi? Anch’essi vengono Ordinati con l’imposizione delle mani. Non li 

dimentico, anzi li stimo e li amo con affetto grande. E tanto più per il fatto che essi 

partecipano del Sacramento dell’Ordine solo nella logica del servizio, non in quella della 

presidenza. Non avanzano pretese, sono pronti a servire dove ce ne è bisogno, a 

collaborare coi preti aiutandoli a presiedere con efficacia. 

 

Insomma, somigliano a manovali che sembrano fare un servizio di poco conto, ma 

senza dei quali gli architetti e gli ingegneri rimarrebbero solo degli ideatori astratti. 

 

È significativo che, per accedere al Presbiterato, la Chiesa voglia si passi attraverso il 

Diaconato. È come se la Chiesa dicesse: “Impara prima a servire, impara prima a non 

avere pretese; se riuscirai a servire e a non avere pretese allora potrai anche presiedere 

senza cadere nel tranello dell’arroganza, senza confondere la presidenza con 

un’affermazione di potere. 

 

Abbiamo molto bisogno di Diaconi: per affidare loro molte incombenze che ci 

tolgono tempo ed energie, ma soprattutto perché ci aiutino a recuperare sempre di nuovo 

la dimensione del servizio, e questa appaia sempre più dominante anche nel ministero 

sacerdotale ed episcopale. 

 

Il Signore ci aiuti tutti: vescovo e preti e diaconi a rimanere nel suo amore e ad 

amarci gli uni gli altri con affetto sincero e caldo. 


